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d e l l a  s o c i e t à  O p e r a i a

Hanno avuto ragione gli stra­
nieri di chiàìrtare i) nostro paese 
la ‘patrie de polinchinelle perchè 
fra noi scorro il tempo inoperoso 
fra banchetti e carnevali colla inG 
previdente leggerezza di . chi noi| 
cura l’incerto domani: E lo spot-- 
tacolo dei ministri banchettanti è 
parolai che cercano a .tavola l’am- 
mirazione che non sanno destare 
nell’aula legislativa, dei Mabagas 
procaccianti la popolarità, scroc­
cando. allegramente rièi simposij 
innumerevoli che pullulano, lungo 
la festante penisola, è aerto-.spet; ! 
tacolo miserevole. '•••

Ma non è così della festa che 
.s’apparecchia fra noi. É la festd 
della fraternità, della solidarietà, 
del risparmio, della previdenza 
quella cui ci invita la mamma 
Società.

Ed io già immagino con quanta 
profonda commozione, con qual 
core trepidante si alzerà l’ottimo 
Presidente Bonziglia, il festeggiato 
di domani, quando s’alzerà a por­
gere il saluto agli accorsi al suo 
invito ed a chiederò loro il me­
ritato plauso dell’opera sua assi­
dua e generosa.

Immagino come giungerà alla 
sua bocca commossa il nome ve­
nerato degli ottimi che prima di 
lui e con lui hanno pazientemente 
e tenacemente perseguito l’ideale 
di associare in un solo fascio le 
forze operaie del paese, di istruirle 
dei proprii diritti, di infonder loro 
il sentimento della propria forza 
o della propria dignità, di instil­
lare loro i sani e santi principi! 
della fraternità, .dèlia' previdenza 
è del mutuo soccorso.

A quella festa dell’amicizia nes­
suno mancherà dei buoni compagni 
che hanno proseguita assieme la 
lunga strada faticosa e pure gio­
conda perchè coronata di successo.

A quella festa saranno presenti 
tutti gli operai che confidano in 
un avvenire migliore della patria 
perchè hanno la sicura coscienza 
del proprio indomito volere e della 
instancnbile tenacia di propositi e 
di aspirazioni. L’opera compiuta è 
nobile e grande e addita loro quale 
sia la via dell’avvenire.

La Visione della Gloria

Entrai- quando si stava per inco­
minciare il terzo atto.

■Nelle poltrone, alcune signore, non 
’ben certe se fosse preferibile la noia 
‘'dell’ attesa alla- -noia che dava uno 
spettacolo senza éiiiozioni vere, inter-r 
rompevano colle figurine eleganti l’u­
niformità degli oscuri- abiti maschi!1.

Qualche ufficiale quà e là, adocchiar 
vano il-'-bel sesso e aspettavano per giu­
dicare della serata militare annunciata.

Nella galleria, molte teste umane in 
tente: gente venuta per godersi' lo 
spettacolo sul serio. Più su, il pubblico 
rumoroso del loggione, il pubblico clas 
sico dei burattini, che prende parte 
all'azione, che interloquisce, getta 
l'apostrofe gioiosa al tipo popolare che 
a, lui pare più vivo in mezzo a quei 
fantocci della scena.

E il sipario si alza.
E’ notte: paesaggio triste; néve per 

terra, qualche pianta ischeletrita quà 
e là.

Domani quella neve sarà macchiata 
di sangue; alméno cosi si annunzia. 
Dall’oscurità notturna dovrebbe venire 
il rumore sordo e, continuo delle artir 
gliene che vanno prendendo le posi­
zioni.

Non si sòlite nulla, ma non importa.
Le..esigenze del loggione la vincono 

sulla verità artistica; si prepara una 
scenetta comica. '

Il profilò di una sentinella si disegna 
sul fondò, scuro.

. E’ il soldato piemontese, il tipo po­
polare.
. Segue la scenetta comica che ri­
sveglia tutte le giocondità del loggione.

Ma dal quadro tenebroso balzano i l . 
noto cappotto bigio e il piccolo cappello ! 
lunato: l’ombra leggendaria ingigan­
tisce nella fantasìa degli spettatori.

Siamo ai burattini, ma la leggenda 
napoleonica balena pure in quel qua­
dretto tenebroso.

Intanto, la marionetta che rappre­
senta il tipo popolare si anima, parla, 
diventa uomo.

Tutti, anche i disdegnosi del passa­
tempo popolare, guardano al profilo 
lunato del cappello leggendario.

Non importa che la voce veniente 
giù dall’alto per animar quel fantoccio 
bigio abbia la solita .cantilena; non 
importa che le frasi del cannoniere 
coronato che fulmina i troni non 
siano rapide come dovrebbero essere : 
l'illusione ottica si illumina dei ricordi 
storici, e involontariamente, si ascolta e 
si pensa alla battaglia che seguirà.

1 veterani, fusi tutti nel tipo popo­
lare.del soldato piemontese, scoprono 
che tra loro è l’Imperatore e lo accla­
mano.

I fasci incandescenti non irradiano 
luce nella pace notturna, a questo 
punto; ma quello strappo alla verità 
storica non guasta.

II cappotto bigio é tornato nell'ombra; 
la calma scende nel campo; si attende 
che l’alba risvegli le diane. E siamo 
alla parata.

Passano gli enormi berretti a pelo, 
neri, ornati di galloni, allineati, che 
portano alla luce della minuscola r i­
balta l’aureola guerresca; passano i co­
razzieri dagli elmi e le corazze che 
mandano bagliori; passano i dragoni 
dai petti candidi e nitidi che attendono 
il fiore purpureo del sangue; passano 
i granatieri dalle tuniche verdi, te rri­
bili nella minuccia della strage.

E l’orchestra attacca un valzer.
Non importa: quel valzer deve essere 

l’inno che fiorisce nel cuore di quei 
soldati che vanno a morire per la 
gloria di un uomo; é l’inno che tra ­
scinerà ad infrangersi contro il muro 
di bronzo della morte l’eterna illusione 

: um ana, abbagliata dalla luce della 
gloria.

Il flutto umano, ricco di spuma gal­
lonata, circonda il piccolo cappotto bigio

troneggiante sul cavalluccio dalle gam­
bette legnose.

Oh quelle gambe legnose: come bat­
tono ii tamburello sulle tavole !

Ora, la voce scende di nuovo a scuo­
tere il cappotto grigio e il cappello 

- lunato.
i  marescialli impenacchiati a dovere, 

mentre, il Duce parla, pensano al prin­
cipato e al palazzo a Parigi che darà 
loro la vittoria. Il momento è venuto: 
le batterie coprono la voce del piccolo 
imperatore; i marescialli scappano quà 
e là agitando i pennacchi. La battaglia 
incomincia.'

La scena rappresenta un’episodio di 
questa.

I soldati si rincorrono spiccando salti 
prodigiosi, gettandosi le sciabole ad­
dossò,-, cadendo improvvisamente, ago­
nizzando 'fra il fragore incessante delle 
artiglierìe.

La battaglia, rapida, si svolge nel 
piano rumoreggiando in lontananza,.fra­
gorosa, immensa.

La scena qui ricorda un po’ la fiera 
di San Guido, ma in quel momento 
nessuno ci pensa; quella è una battaglia 
in piena regola: Austerlitz !

II pubblico tace e guarda.
Le signore dimenticano un momento 

di pensare alle loro acconciature; gli 
ufficiali pensano ai morti che devono 
coprire il terreno e fumano il loro si­
garo tranquillamente; il loggione tace.

I soldatini di legno volano addirit­
tura per l'aura balzati quà e là dal 
soffio violentissimo della tormenta bel­
lica.

La battaglia volge al fine.
Si annuncia il sopraggiungere del 

cappotto bigio che gioca queste partite 
a scacchi coi troni : eccolo ! ; viva 
l’Imperatore ! I marescialli tornano da 
tutte le parti sui cavallucci che fanno 
il tamburello sulle tavole.

II quadretto si popola di nuove fi­
gure; quei pennacchi bianchi e rossi si 
agitano sui numerosi bicorni, fieri di 
ombreggiare dei nomi, se non delle 
teste, che fioriscono nella confusa me­
moria degli spettatori.

In lontananza il fragore delle arti­
glierìe va morendo a poco a poco; e 
Rapp, l’ ardente Rapp, sopraggiunge 
recando colla bandiera presa al nemico 
circondato, annunziante la novella trion­
fale: il nemico disperso, fugato.

Viva l’Imperatore J


